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Palermo da sfogliare

Simonetta Trovato

A
ndar per mercati vuol dire
osservare, annusare, turarsi
le orecchie, toccare. La
melanzana è una bella
donna rotonda, il cardo le fa
una riverenza, il mandarino

le regala un gocc i o di sole, una
radice bitorzoluta ha un nome
metafisico come ginger e un
avocado sembra esser piovuto dal
cielo. Andar per mercati vuol dire
mangiare prima di pranzo,
riempirsi la bocca di assaggi e
noccioli, s ca n za re un monte di
s co rce e di spine di carciofi,
dribblare un cumolo di immondizia
e sbucare da un vicolo sulle
bancarelle, passare dalle bancarelle
alle sporte, fermandosi ad osservare
i venditori con la curiosità di un
film a colori. Gaetano Basile e
Andrea Ardizzone te li immagini
così, Franco e Ciccio, Don Camillo e
Peppone, uno cerca le sensazioni e
l’altro tenta di bloccarne la corsa
visiva. Dalla loro curiosità è nato
«Frugando tra i mercati di Palermo.
Una foto, una storia», libro
fotografico di Ardizzone a cui
Gaetano Basile ha apposto i suoi
commenti, fagocitando pezzetti di
memoria (sua) e di ricordi (degli
altri). Il libro, pubblicato da Kalòs, si
presenta domani alle 18 alla libreria
Feltrinelli di via Cavour e poi il 18
alla chiesa di San Saverio che guarda
ai nuovi mercatini, quelli stesi su un
lenzuolo, abusivi e ingenui, senza
colori, quelli dove si parla uno
st rano sabir o n n i co m p re n s ivo.
Ardizzone questa città la conosce
parecchio bene: è stato un
imprenditore di successo, ma la
fotografia ce l’ha dentro dagli anni
Sessanta. E appena ha lasciato
l’azienda ai figli, è potuto ritornare a
scatti, obiettivi, diaframmi. Che nel
frattempo erano cambiati, rispetto a
quelli che aveva studiato seguendo i
corsi di Ferdinando Scianna, Fulvio
Roiter, Franco Fontana. Il viaggio di
Andrea Ardizzone è partito da qui,
dalla città disastrata post stragi, si
lega alla Fondazione Salvare
Palermo e si immerge in vicoli e
quartieri. Era quasi naturale
incontrare Basile: che se gli chiedete
co m’è nata un’arancina, non ve lo
toglierete mai di dosso perché
comincerà dagli arabi e arriverà fino
a noi. «In questa città, ciò che per
molte culture è strano, diventa
quotidiano. Basti pensare
all’agrodolce, all’amaro, al salato, al
dolce, al piccante, messi tutti
insieme. Le dominazioni si leggono,
come pagine di storia, riflesse nei
piatti. Nei mercati, grazie al cibo di
strada, si ritrovano piatti antichi di
oltre duemila anni come le
stig ghiole, la qua r u me , le verdure
bollite, le cipolle infornate…». E si
scopre che Ballarò era un antico
mercato saraceno, al di qua del
Kemonia: non c’erano regole,
esattamente come oggi. Il Comune
provò più volte a regolamentarlo,
nel 1929 lo dotò persino di
u n’elegante struttura liberty, oggi
scomparsa (ma ce la vogliono
rimettere). A Ballarò si scoprono
passare le stagioni: sarde a gennaio,
m i nu l i a febbraio, vo pe a marzo,
triglie ad aprile, t unnina a maggio,
pescespada a giugno; in estate di

tutto, a settembre ca pu n i , a
dicembre i capitoni. Basile non si
ferma qui, entra con il fotografo tra i
vicoli, recupera il nome delle strade
e delle torri e dei quartieri, le storie
di chiese e palazzi: è una guida
vivente, che ricostruisce la città
pezzo su pezzo, un po’ come fecero
gli operai con Casa Professa,
distrutta dalle bombe degli
americani. Da Ballarò al Capo, che
era fuori dalle mura della città
antica, e che sorse intorno al
Trecento: siamo nel ventre molle
della città, che un tempo era cintata
da giardini e corsi d’acqua: ed è più
raffinato il Capo, le botteghe sono
storiche, transuma fino a
Sant’Agostino e ai suoi negozi di
stoffe e cappelli; per scoprire che
proprio qui, nel 1951, sorse la
primissima Pizzeria napoletana con

tanto di pizzaiolo verace; la qualità
era più alta, il pane si comprava solo
da Morello e solo per salutare il
famoso mosaico liberty della Pupa.
Dal Capo il viaggio finisce alla
Vucciria, attorno alla quale ogni via
è di mestiere: Maccheronai,
Argentieri, Bottonari, Materassai,
Crivellari, Gaetano Basile qui
sorride e ricorda che in questi vicoli,
prima dell’arrivo degli americani, si
poteva trovare di tutto, dalla farina
alla penicillina al caffè vero, ai
dischi jazz proibiti dal Regime, poi
pagando in Am-Lire si scambiarono
sigarette, “c i u nca ”, lamette Gillette,
pulcini vivi e “guastedde schiette e
ma r i ta te ”. Oggi scontrosi, si guarda
ai pentoloni neri con fa g i o l i na e
patate bollite, cipolle e peperoni
infornati: sono gli stessi occhi di
Guttuso. (*SIT *)

Ballarò e dintorni
Sopra, una bancarella
multietnica; accanto,
un bancone coi
finocchi e la bottega
di don Carmelo.
Ballarò era un antico
mercato saraceno. Il
Comune provò più
volte a regolamentarlo
e nel 1929 lo dotò di
una struttura liberty,
poi scomparsa

Le immagini di Andrea Ardizzone e i commenti di Gaetano Basile per un libro che racconta la città
Così le dominazioni si leggono, come pagine di storia, nei piatti: stigghiole e quarume compre se

Una foto, una storia e il mercato da frugare
Da Ballarò al Capo c’è da restare incantati

Tornerà a rivivere il vecchio mer-
cato di piazza del Carmine: è una
promessa e si sta correndo per
riuscire ad arrivare alla stesura
del famoso bando per la costru-
zione delle 30 abitazioni e della
copertura che permetterà di ospi-
tare tra 24 e 30 attività commer-
ciali. Che non necessariamente
devono essere legate al cibo: le di-
verse anime del mercato più an-
tico della città – risale agli arabi,
lo racconta il pezzo qui a fianco –
pescano ormai dal Mediterraneo
intero, dall’Africa e dall’Oriente.

Qui si parlano 27 lingue e sono
declinati altri 12 dialetti, il kebab
è ormai bene nazionale quando
l’arancina, se giri per il mercato
trovi il Daikon giapponese accan-
to alla melanzana. E il progetto
dello Iacp riuscirà a rivitalizzarlo,
ci sperano veramente in tanti: si
pesca dai fondi europei per la co-
struzione di abitazioni e si recu-
pera il mercato di piazza Carmi-
ne. I lavori stanno andando avan-
ti, i soldi sono stanziati e c’è già il
progetto che ha ottenuto tutti i
pareri positivi. Adesso si pensa al
bando, ma la scadenza data è
quella della primavera. Certo, sa-
rebbe stato bello recuperare la fa-
mosa struttura in ferro della Fon-
deria Oretea che qualcuno dei
vecchi ancora si ricorda. E che per
un po’ di tempo sembra sia stata
conservata ai Cantieri della Zisa.
«Molti addetti ai lavori ci dissero
ai tempi che gran parte della
struttura antica, semmai fosse ri-
trovata, non sarebbe più utilizza-
bile – spiega Giacomo Terranova,
presidente dell’Associazione
Mercato Storico di Ballarò -. Ma la
nuova è in sinergia con il merca-
to, ne recupererebbe lo stile, ab-
biamo visto le linee guida del pro-
getto e balza agli occhi il dise-
gno». Ballarò può contare su tre
diversi centri di aggregazione –
piazza Schiera, piazza Carmine e

piazza Mediterranea - e una sto-
ria parecchio agée. Lo sa Safir che
qui aiuta a vendere frutta esotica
e mu n na fichidindia da offrire ai
t urist i.

«Il palermitano ride se gli offri
un frutto sbucciato, il turista no, è
contento - ti spiega in un italiano
un po’ sbilenco – ma io con que-
sto ci campo mia moglie e i miei
tre bambini. Le case? Non credo
che toccheranno a noi, ma magari
un giorno riusciremo a comprar-
cene una». Anche Gabriella arriva
ogni giorno a fare la spesa a Bal-
larò. «Lavoro qui vicino, il merca-
to è molto meglio del supermer-
cato – ride – e vuoi mettere il “co -
l o re ”...» Il quartiere ce la sta met-
tendo tutta per riemergere. «Dob-
biamo far sì che i palermitani ri-
tornino, l’Associazione Mercato
Storico di Ballarò sta mettendo-
cela tutta per imprimere un’a cce -
lerata – dice ancora Terranova -.
Residenti e commercianti ci ap-
prezzano, gli artigiani di Alab in
via Porta di Castro propongono
cose nuove e cercano di offrire
u n’alternativa ai banchi alimen-
tari. Con l’evoluzione dei tempi,
un mercato non è solo cibo ma
anche arte, cultura e spettacoli.
Vorremmo che Ballarò diventas-
se il luogo delle famiglie, una me-
ta per una passeggiata del fineset-
timana. In ogni luogo della città ci
sono due facce, due lati da guar-
dare: noi vogliamo abbatterne
uno, per far rinascere l’alt ro».

Sono in tante le famiglie di im-
migrati che hanno scelto di abi-
tare e lavorare a Ballarò. E questo
vuol dire affitti, locali, partite iva:
la multi etnicità del quartiere è la
sua ricchezza. Basta fare un giro a
Ballarò per capire che qui si con-
vive in perfetta armonia, che Giu-
seppe preferisce lavorare con As-
sim e che Giorgio sta insegnando
il lavoro a Carmine che, a dispetto
del nome, arriva da un Paese pa-
recchio lontano. (*SIT *)

Viaggio ad occhi aperti
È in programma domani
la presentazione
in libreria in via Cavour,
il 18 tappa a San Saverio

Frugando fra i mercati. Piazza Garraffello in uno scatto di Andrea Ardizzone

Senza barriere. A Ballarò si parlano 27 lingue e sono declinati 12 dialetti

Il progetto per piazza del Carmine

Case e botteghe,
il bando dell’Iacp
è tutto... coperto
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